
“Catalogo parametrico dei terremoti Italiani”(CPTI, CPTI Working Group, 1999, 2004). Closer the
experimental hypocentral determinations are to the macroseismic ones, better it is the result.
Consequently, a detailed analysis on the instrumental locations is needed. Only 24 earthquakes of
our new catalogue are also listed in the CPTI (obtained with the automatic procedure and labelled
with A on it). Apart from some cases (Gran Zebrù 1907, Carnia 1920, Asolo 1921, and Arco 1942)
the distances between the two localizations are within a ray of 30 km (Fig. 2). 

This comparison is not sufficient to establish the quality of the hypocentral determinations. A
quantitative analysis trough statistical tools is in progress regarding the gap parameter, the
minimum distance between the stations and the epicenter other than on the error parameters. For
some cases the attempt to recover also the waveforms, making inquires to the SEISMOS databank,
trying to extract as information as possible, has been conducted. A qualitative comparison with the
macroseismic intensity distribution has been performed as well. 
References 
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Fig. 2 – Distances between the event locations using macroseismic data (grey circles) and experimental data (light
grey circles). 



SURFACE DEFORMATION ANALYSIS OF TECTONICALLY ACTIVE AREAS 
BY APPLYING THE SBAS-DINSAR TECHNIQUE
G. Solaro, F. Casu, A. Manconi, M. Manzo, A. Pepe, S. Pepe, P. Tizzani, G. Zeni, R. Lanari
IREA-CNR, Napoli, Italy

We perform a full exploitation of the Differential SAR Interferometry (DInSAR) algorithm
referred to as Small BAseline Subset (SBAS) technique to investigate long term surface deforma-
tion occurring in seismo-tectonically active areas. To this aim we benefit of the SBAS technique
capability to work in multi-frame and multi-sensor scenarios in order to improve the spatial and
temporal coverage, as well as to employ new generation SAR sensors to increase the temporal sam-
pling of the retrieved time series. In this work we apply the SBAS algorithm to analyze the tempo-
ral evolution of the detected displacements affecting two different seismogenetic scenarios by
means of deformation time series retrieved through data acquired by European (ERS-1/2, ENVI-
SAT) and Italian (COSMO-SkyMed) satellites. In particular, we focus on the analysis of the defor-
mation patterns associated with the active tectonics of the North Anatolian and the Paganica (Abruz-
zo) faults. In particular, for what concern the 6th April L’Aquila earthquake, we show the benefit that
may derive from the shortened revisit time of the new generation SAR sensors (COSMO-SkyMed)
if compared to that of the C-band systems (ERS and ENVISAT). Accordingly, we present the results
we achieved by applying the SBAS approach to a set of 32 COSMOSkyMed SAR data acquired
during the April 2009 – October 2009 time interval over the Abruzzo region. From this experiment
it is immediately clear the major impact that such new sensor may have, through the use of advan-
ced DInSAR techniques, for the analysis, interpretation and modeling of fast varying deformation
phenomena, such as post-seismic displacements. The achieved results provide a clear idea of the
surface deformation retrieval capability of the SBAS procedure in active seismogenetic areas,
highlighting the key role played by the DInSAR techniques for carrying out the analysis of already
occurred seismic events as well as for a better comprehension of ongoing geophysical phenomena.

MODELLO NEOTETTONICO PER LA VALLE TELESINA OCCIDENTALE 
(APPENNINO CAMPANO)
S. Soreca
Geologo, libero professionista, Benevento

La Valle Telesina è un semigraben plio-quaternario posto nel settore beneventano dell’Appenni-
no Campano, tra i massicci carbonatici mesozoici del Matese a Nord e del Taburno-Camposauro a
Sud. Nel presente lavoro si riporta un approccio teorico-pratico volto a saggiare le correlazioni esi-
stenti tra le complesse dinamiche idrogeologiche del settore occidentale di detta valle e l’attività tet-
tonica recente ed attale. È noto dalla letteratura ed è stato confermato attraverso fotointerpretazio-
ne e rilievi sul campo, che questa regione è interessata da importanti lineamenti tettonici regionali
orientati grossomodo WNW-ESE, attivatisi come faglie normali durante la fase di assestamento iso-
statico pliocenico in parte su direttrici di thrusts miocenici preimpostati, trasformati quindi in faglie
trastensive destre nel Pliocene medio a causa della rotazione in senso antiorario dell’Appennino
Meridionale. Tali faglie sarebbero state segmentate successivamente in varie sub-unità dall’azione
di numerose faglie trastensive sinistre orientate NNE-SSW, attivatesi sul reticolo coniugato esisten-
te. Ne consegue che la Valle Telesina Occidentale, nel’areale compreso tra San Salvatore Telesino
e Paupisi, si comporta come una piana tettonica distensiva basculata verso il margine meridionale
da una Masterfault e riequilibrata solo in parte a Nord da faglie di crescita (semigraben attivo), ma
allo stesso tempo rappresenta un’importante zona di svincolo sinistro tra l’uplift del Matese sudo-
rientale e quello del Camposauro. Il pattern del Fiume Calore, principale asta fluviale della regione
e collettore unico della Valle Telesina, rispecchia questo andamento sia attraverso i segmenti retti-
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linei susseguenti, impostati chiaramente su linee di faglia e bruscamente raccordati tra loro con
angoli anche acuti, che attraverso calcoli morfoquantitativi, in particolare tramite i valori di sinuo-
sità. Un lineamento tettonico WNW-ESE appare particolarmente rilevante e i risultati del presente
studio ne avvalorano il potenziale di riattivazione sismica: si tratta della faglia trastensiva destra che
collega il versante Sud della Collina di Montepugliano (Telese Terme) al versante Nord del Colle
Pizzuto (Solopaca). Tale faglia, la cui prosecuzione regionale marca sia il limite meridionale della
fault-scarp del Matese meridionale fino all’apparato vulcanico del Roccamonfina a WNW, che quel-
lo settentrionale del massiccio del Matese, potrebbe benissimo costituire allo stesso tempo la
Masterfault della Valle Telesina e la cosiddetta “Faglia del Calore”, ritenuta responsabile di nume-
rosi terremoti storici distruttivi nell’area del Sannio-Matese con orientamento antiappenninico, tra
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Fig. 1 – Ubicazione dell’area studiata nel presente lavoro

Fig. 2 – Stralcio di Carta Geologica Ufficiale, Foglio n° 173 “Benevento”.

 



cui l’evento del 1349 che riattivò il gruppo ipotermale di Telese Terme. Lo studio è stato condotto
tenendo conto di tre fenomenologie: 
- indizi morfotettonici lungo le scarpate di faglia dei monti Pugliano e Pizzuto (brecce di frizione,

strie, indicatori cinematici, strutture tettoniche e tettonocarsiche); 
- analisi dei vasti campi di cover-sinkholes posti presso gli abitati di Solopaca e Telese Terme, con-

siderati come il prodotto di un’intensa attività ipercarsica da suffosione di CO2 e H2S di origine
juvenile, quando il livello di base era prossimo alla zona freatico-vadosa (cioè prima del ringiova-
nimento pleisto-olocenico);

- Campionamento e analisi delle acque di 6 sorgenti mineralizzate e parzialmente ipotermali pre-
senti in zona e allineate in modo sintomatico lungo la faglia in esame (Rio Grassano, Terme di
Telese, Fontana San Marco, Fontana Sant’Antuono, Fontana Sala e Fontana Bolla).

Ebbene, l’interpretazione incrociata di queste tre fenomenologie naturali (morfotettonica, iper-
carsismo e termomineralismo) ha permesso di costruire un modello neotettonico accettabile di que-
sto piccolo settore di Appennino, la cui giusta interpretazione è sicuramente utile ai fini della pre-
visione sismica e riduzione del Rischio connesso. In Fig. 1 è riportata l’ubicazione del sito di stu-
dio (Foglio n° 173 “Benevento” della Carta Geologica d’Italia in scala 1:100.000, in particolare nei
fogli “Vitulano” e “Telese Terme”).

La successiva Fig. 2 riporta invece uno stralcio della Carta Geologica Ufficiale d’Italia in scala
1:100.000, Foglio n° 173 “Benevento”.

I risultati dell’indagine idrogeochimica mostrano che allo stato attuale la faglia drena fluidi juve-
nili da comparti profondi, arricchiti in CO2, H2S e CH4. I valori delle prove sono riportati nella Tab.1
riportata sotto. 
Tab. 1 – Scheda riassuntiva delle indagini idrogeochimiche.

La natura dei gas, dei residui fissi e delle facies idrochimiche stabili nel diagramma di predomi-
nanza Eh/pH di Pourbaix suggerisce l’origine sedimentaria di tali fluidi juvenili: a parte la CO2 e il
gradiente termico anomalo tra Telese e Solopaca (forti indizi della presenza di un corpo magmati-
co in lento raffreddamento a qualche km di profondità), le restanti specie chimiche sono tipiche di
sedimenti evaporitici/euxinici triassici (Scitico-Anisico) interessati da circolazione di acque profon-
de. In particolare, si ipotizza la presenza di un doppio sifonamento carsico: sotto i monti del Mate-
se con recapito a Telese da Nord, Sotto il Colle Pizzuto con recapito a Solopaca da Sud. Ciò spie-
gherebbe bene la grande quantità di acque di falda messe in circolazione a Rio Grassano e l’estre-
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ma mineralizzazione di tutte le sorgenti
poste lungo la faglia. Il sifonamento segui-
rebbe il modello riportato in Fig. 3 (Salvati
& Sasowsky, 2002).

In definitiva, questo lavoro di ricerca ha
messo in evidenza i seguenti punti salienti:
- esiste una faglia trastensiva destra WNW-

ESE tagliata da transferfaults sinistre;
- vi sono prove del ringiovanimento tettoni-

co di Montepugliano e Colle Pizzuto, le
cui fault scarps giacciono lungo la linea
tettonica: la faglia è presumibilmente atti-
va;

- un esteso campo di uvala interpretabili
come cover-sinkholes sarebbero il prodot-
to di una recente suffosione ipercarsica
generata da fluidi juvenili in risalita lungo
la faglia;

- i centri sorgivi della Valle Telesina Occi-
dentale sono tutti mineralizzati e in parte
ipotermali; vi è un’anomalia idrogeochi-
mica e termica tra Telese e Solopaca lun-
go la linea di faglia, che quindi produce
attualmente risalite juvenili;

- i tracciati delle isosiste e le descrizioni
delle cronache sono in accordo con una
riattivazione in tempi storici di una linea
di faglia sicuramente distensiva, forse tra-
stensiva, a decorso antiappenninico posta
tra il Matese sudorientale (Cerreto Sannita) e il Camposauro, che da molti autori viene riconosciu-
ta come “Faglia del Calore”.

In definitiva, vi è un forte sospetto che il lineamento individuato corrisponda effettivamente alla
faglia attiva che ha generato terremoti distruttivi in tempi storici. Secondo il modello proposto, la
porzione attualmente prossima a riattivazione potrebbe essere quella posta fra Telese Terme (Mon-
tepugliano) e Solopaca, in accordo con le anomalie registrate. È inoltre molto probabile che le tran-
sferfaults sinistre, di attività più recente, siano responsabili di meccanismi focali trastensivi e gene-
rino esse stesse dei terremoti. Non è da escludere, difatti, che le fenomenologie idrogeochimiche si
manifestino lungo la Faglia del Calore, mentre l’attività sismica sia invece incentrata all’incrocio
con le altre faglie. Un indizio a favore di ciò è la presenza di molti punti sorgivi proprio sopra le
intersezioni tettoniche.
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Fig. 3 – Meccanismo di sifonamento carsico e mobilitazio-
ne di acque profonde (Salvati & Sasowsky, 2002).
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